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di  Laura Quadri 

«Il segreto nella Chiesa Cattolica: 
problematiche e conflitti» è il titolo 
del convegno promosso il prossimo 
13 maggio dalla Cattedra Corecco 
della Facoltà di Teologia di Lugano, 
con la partecipazione (vedi box) di 
relatori internazionali, ai quali sarà 
dato il compito di approfondire un 
tema attualmente oggetto  di dibat-
titi pubblici anche a causa del 
dramma degli abusi: il segreto con-
fessionale, «tra tutela e diritti della 
Persona e l’orizzonte del bene co-
mune».  
Tra i relatori ritroviamo Astrid 
Kaptijn, prof.ssa di diritto canoni-
co presso l’università di Friborgo, 
nonché di recente membro della 
Commissione abusi della Chiesa 

francese, ente che lo scorso anno ha 
portato alla denuncia, di oltre 
300’000 casi avvenuti in 70 anni. 
«Anzitutto –  sottolinea la prof.ssa 
Kaptjin, prima di affrontare lo spe-
cifico degli abusi – vanno ben com-
prese le ragioni teologiche del se-
greto confessionale. Il sacerdote è 
solo uno strumento, un tramite nel-
le mani di Dio, che permette al cre-
dente di potersi liberare dei propri 
“pesi” interiori in tutta libertà.  È per 
questo essenziale  garantire che 
chiunque lo desideri e ne senta la 
necessità possa in tutta libertà par-
lare della propria vita, per fare chia-
rezza su se stesso, per ritrovare nel-
la propria interiorità luce e verità, 
per cambiare rotta». 
 Tuttavia, «parlare di peccati che so-
no anche reati richiede di intavola-

re una discussione ben precisa». La 
Chiesa ha per questo già tentato al-
cune decisive strade: «Identificare 
il problema è importante, metterlo 
a tema, come faremo alla Facoltà di 
teologia, ancora di più. In passato vi 
è stato chi ha proposto ai sacerdoti 
di non assolvere il penitente, senza 
prima avergli fatto promettere di 
auto-denunciarsi in caso di reati 
gravi. 
  Oggi si insiste invece sul fatto che 
la soluzione migliore sia, da parte 
del confessore, un lavoro di ac-
compagnamento: se c’è la decisio-
ne di auto-denunciarsi,  incorag-
giare la presa di decisione. E vale 
anche per le vittime: bisogna capi-
re, con tutta la delicatezza del ca-
so, se hanno l’intenzione di de-
nunciare e se vogliono essere ac-

compagnate e accompagnare la 
denuncia».  
Tra i documenti più importanti de-
gli ultimi anni che chiariscono que-
sti aspetti ritroviamo una Nota del-
la penitenzieria apostolica (2019) e,  
più specificatamente sugli abusi, il 
vademecum della Congregazione 
della Dottrina della Fede «su alcuni 
punti di procedura nel trattamento 
dei casi di abuso sessuale di minori 
commessi da chierici» del 2022. 
Un confronto sul tema condotto 
con le autorità statali – argomento 
della tavola rotonda finale del con-
vegno – conclude la prof.ssa, «do-
vrebbe infine portare non tanto a 
credere che la soluzione sia abolire 
il segreto confessionale, quanto a 
trovare quella che definirei, sulla 
base di questi elementi, una solu-
zione “intelligente”, dove alla liber-
tà del credente di confessarsi e 
all’appoggio del confessore nel gui-
dare processi di guarigione interio-
re e poi anche di auto-denuncia, si 
accosti la volontà certa di condurre 
la lotta agli abusi, definiti dal Papa, 
più volte, una piaga».

Facoltà di teologia  La prof.ssa Kaptijn sul Convegno sul segreto confessionale 

Il passaggio dalla confessione alla denuncia,            
sfida complessa nella lotta agli abusi 

nostra grande flessibilità nel modo di 
operare: ci adattiamo sempre a ogni 
situazione. Papa Francesco cerca e 
ama il contatto con il popolo di Dio, e 
dunque può essere un po’ impreve-
dibile. Indubbiamente ci regala sem-
pre grandi emozioni che non si pos-
sono facilmente descrivere. Tutti noi 
preghiamo per il Pontefice ogni gior-
no, proprio come lui chiede di fare». 

Quale contributo porta in dono la 
Guardia Svizzera Pontificia al no-
stro Paese? E quale contributo offre 
la Svizzera al Vaticano attraverso 
questo Corpo?  
«Siamo un Corpo che ha una missio-
ne speciale ben chiara: custodire il 
Santo Padre. Allo stesso tempo siamo 
un’istituzione che permette a giovani 
uomini cattolici di conoscere una 

realtà unica al mondo, di maturare 
umanamente e professionalmente, 
di formarsi anche nell’ambito della 
sicurezza all’estero. La forza della gio-
ventù e della nostra preparazione ci 
permettono di svolgere i nostri inca-
richi con successo. 
Siamo un portabandiera del nostro 
Paese: ciò rende unica la nostra pre-
senza a Roma. La Svizzera assicura al 
Vaticano guardie che dimostrano 
professionalità inappuntabile e indi-
scutibile senso del sacrificio. Con il 
nostro Corpo abbiamo l’occasione di 
mostrare tutta l’efficienza del sistema 
svizzero di formazione professionale 
e militare. Le nostre guardie sono gio-
vani cattolici che, con fede, si metto-
no al servizio della Chiesa e del Papa: 
è motivo di grande orgoglio per le 
parrocchie elvetiche annoverare tra i 
propri fedeli alcuni giovani che fan-
no parte della Guardia Svizzera Pon-
tificia».  
 
Come procede il progetto per la 
nuova caserma della Guardia Sviz-
zera Pontificia? 
«Il progetto sta avanzando bene e 
giudico ottima la collaborazione tra il 
Vaticano e la Fondazione istituita per 
il restauro della Caserma della Guar-
dia Svizzera Pontificia in Vaticano».  
 
Ritiene possibile che in futuro pos-
sano far parte del vostro Corpo an-
che le donne? 
«È una questione che spetta ai nostri 
superiori affrontare».

Vaticano   Oggi il giuramento di 23 Guardie Svizzere. Intervista al comandante Graf  

«Offriamo un’esperienza unica, 
che richiede fedeltà e audacia»
di Cristina Uguccioni 

Il 6 maggio, come ogni anno, nel 
cortile di San Damaso del Palazzo 
Apostolico Vaticano, si svolge il giu-
ramento delle reclute della Guardia 
Svizzera Pontificia. Il Corpo nacque 
nel gennaio del 1506, quando, su ri-
chiesta di papa Giulio II, i primi sviz-
zeri – 150 – dal Cantone Uri entraro-
no, sotto il Comando del Capitano 
Kaspar von Silenen, dalla «Porta del 
Popolo» per la prima volta in Vatica-
no: furono benedetti dal Pontefice e 
cominciarono il servizio. Con grande 
abnegazione, attraverso un impegno 
generoso e fedele, da allora ad oggi la 
Guardia Svizzera ha onorato la pro-
pria missione: garantire la sicurezza 
del Papa e della sua residenza, ac-
compagnarlo durante i suoi viaggi 
apostolici, svolgere servizi d’ordine e 
di onore, vigilare su tutti gli ingressi 
ufficiali della Città del Vaticano ed es-
sere a disposizione dei visitatori pro-
venienti da tutto il mondo per infor-
mazioni riguardanti il Vaticano. «La 
Santa Sede conta su di voi! La Città 
del Vaticano è fiera della vostra pre-
senza nel suo territorio!», diceva papa 
Francesco lo scorso anno alle guardie 
svizzere riunite in Vaticano. In occa-
sione del giuramento del 6 maggio 
dialoga con Catholica e catt.ch, Chri-
stoph Graf: 61 anni, originario di  
Pfaffnau (Lucerna), dal 2015 è il 35e-
simo Comandante della Guardia 
Svizzera Pontificia.  
 
Quali sono le peculiarità richieste 
ai giovani che desiderano far parte 
della Guardia Svizzera Pontificia? 
E quali le virtù indispensabili? 
«Il nostro regolamento prevede che i 
giovani candidati siano sottoposti a 
una selezione strutturata in diverse 
fasi. I requisiti richiesti sono i seguen-

ti: i candidati devono essere maschi, 
cattolici, di nazionalità svizzera, celi-
bi, di età compresa tra 19 e 30 anni, e 
in possesso di un diploma di maturi-
tà o di un apprendistato AFC. Inoltre 
devono aver frequentato la scuola re-
clute nell’esercito svizzero. Vengono 
valutate anche la loro esperienza nel-
la parrocchia di appartenenza e la lo-
ro reputazione: sono richiesti una let-
tera di raccomandazione del parroco 
e l’estratto dal Registro delle esecu-
zioni e del casellario giudiziale. È 
molto importante che i candidati sia-
no coscienti che il loro futuro incari-
co implica concentrazione massima  
e un impegno quasi totale per il Cor-
po e la Santa Chiesa Cattolica. Do-
vranno essere fedeli al Papa e corag-
giosi nello svolgimento dei loro inca-
richi. Coraggio e fedeltà sono le virtù 
indispensabili. Esse costituiscono 
anche il motto della Guardia Svizzera 
Pontificia: Acriter et fideliter (con co-
raggio e fedeltà). Una volta superata 
la selezione, per le giovani reclute co-
mincia l’addestramento che prevede, 
tra l’altro, l’acquisizione di competen-
ze circa l’uso delle più moderne tec-
niche nel settore della sicurezza».  
 
Come si è evoluto con papa France-
sco il vostro lavoro?  
«Ogni Pontefice possiede un proprio 
stile di lavoro. Ciò implica da parte 

In alto: Christoph Graf, comandante della Guardia Svizzera Pontificia. Qui: marcia delle Guardie. 

Una cena all’insegna del rispetto reciproco e 
della convivialità è quella che si è svolta mer-
coledì sera al Centro evangelico riformato di 
via Landriani 10 a Lugano. Un’ottantina le 
persone di tutte le età e le fedi che vi hanno 
partecipato. Organizzata dal Forum per il Dia-
logo interreligioso ed interculturale, tra gli 
ospiti di quest’anno anche il pastore Giusep-
pe Latorre, la municipale di Lugano Cristina 
Barzaghi-Zanini, la delegata cantonale per 
l’integrazione degli stranieri Michela Trisco-
ni, Rosmarie Mazzocchi e don Rolando Leo 
per il Forum.

Culture diverse 
a tavola insieme

Iniziativa in Ticino del Forum per il dialogo interreligioso

La cerimonia in Vaticano 
Si terrà oggi in Vaticano la celebra-
zione del giuramento delle 23 nuo-
ve reclute della Guardia Svizzera 
Pontificia; tra queste l’alabardiere ti-
cinese Pietro Giorgio Maria Bottu-
ri nato e cresciuto a Lugano (su 
catt.ch e Catholica di settimana scor-
sa l’intervista). Alla cerimonia (che 
sarà possibile seguire in  streaming 
alle 17 sul sito guardiasvizze-
ra.ch), sarà presente una delegazio-
ne della Confederazione, oltre al 
presidente dei vescovi svizzeri mons. 
Gmür, vescovo di Basilea.

A Lugano il 13 maggio 
Il Convegno «Il segreto nella Chiesa 
Cattolica: problematiche e conflitti»,  
alla Facoltà di teologia di Lugano, 
inizierà alle 9.30 con il saluto del Ret-
tore, il prof. René Roux, proseguirà 
con l’introduzione del prof. Andrea 
Stabellini, la relazione «Aspetti cano-
nistici del segreto» del prof. Patrick 
Valdrini, alle 10.30; la relazione  «Il 
segreto nella Chiesa tra diritto divi-
no e diritto umano. Profili storici» 
della prof.ssa Daniela Tarantino, alle 
11.15; la terza relazione «Il segreto 
nella Chiesa in rapporto all’ordina-
mento dello Stato» del prof. Luciano 
Eusebi, moderati dalla prof.ssa Cri-
stiana Cianitto. Dopo la pausa pran-
zo, alle 15, la tavola rotonda conclu-
siva «Segreto confessionale e diritto 
civile», con i professori Maria 
d’Arienzo, Olivier Echappé, Astrid 
Kaptijn, Kurt Martens. Alle  17, infi-
ne, le conclusioni con il prof. Romeo 
Astorri. Modera Giancarlo Dillena. 
Iscrizioni a cattedracorecco@teo-
logialugano.ch. Il programma 
completo sul sito della Facoltà, 
teologialugano.ch.


